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◆La preoccupazione: la cessione
delle azioni del Tesoro di Mediocredito
accelera i tempi della privatizzazione

◆Preservare una politica del credito
che abbia il baricentro nell’isola
e sia proiettata nel Mediterraneo

◆Tra i firmatari: Lumia, Figurelli
Finocchiaro dei Ds; La Loggia e Martino
di Fi; Fragalà e Lo Presti di An

Grido d’allarme per il Banco di Sicilia
Parlamentari e deputati regionali scrivono ad Amato, Fava (Ds) a D’Alema

Strategia Enel
per affrontare
Millennium Bug

ROMA Per «perorare» una deci-
sione in merito alla privatizzazio-
ne del Mediocredito Centrale che
favorisca «la nascita di un gruppo
bancario in grado di garantire il
permanere della vocazione terri-
toriale del Banco di Sicilia» scen-
dono in campo parlamentari elet-
ti nell’isola e deputati dell’assem-
blearegionalesiciliana.

Sono circa 90 i firmatari di una
lettera-appello inviata al ministro
del Tesoro, Giuliano Amato, con
la quale viene sollecitato un in-
contro prima che «le sceltedefini-
tive sulla privatizzazione di Me-
diocredito centrale-Banco di Sici-
liavenganocompiute».

«Preoccupato» per le sorti del
BancodiSicilia, il segretario regio-
nale dei Ds Claudio Fava scrive a
Massimo D’Alema sull’esito della
privatizzazione di Mediocredito.
«Leggo in una nota del Ministro
del Tesoro Amato- scrive Fava -
che verranno privilegiate le offer-
te definitive che permettano la di-
smissione totale della partecipa-
zione del Tesoro in Mediocredito.
Ovvero, la cessione dell’intero
pacchetto azionario ad un solo
Istituto di credito, presumibil-
mente la Banca di Roma oUnicre-
dito». «Temo che sia una soluzio-
ne controproducente - continua
Fava - per il Banco di Sicilia e per il
ruolocheessooggipuòsvolgerein
una politica del credito proiettata
versoilMediterraneo».

Daquestopuntodivista,secon-
do i firmatari della lettera a Ama-
to, stanno maturando decisioni
che saranno «determinanti per il
futurodell’economiadell’Isola».

Per i deputati e i senatori sicilia-
ni e per i deputati dell’Assemblea

regionale siciliana sono gli stessi
interventi dello Stato per lo svi-
luppo - dai Patti territoriali ai di-
strettiproduttivi -a«richiedereun
sistemacreditizio regionaleorien-
tato agli interessi del territorio».
Diventa quindi fondamentale la
salvaguardia della vocazione del
BancodiSicilia,portandoinprati-
ca avanti e concretizzando il pro-
getto di costruzione di «un effi-
ciente strumento di sviluppo» av-
viato dopo l’incorporazione della
Sicilcassa, con l’ingresso nell’Isti-
tuto siciliano di Mediocredito
Centrale. Una posizione che di-
ventaancorapiùesplicitaquando
nella lettera si sostiene che «non è
accettabile da parte del Tesoro un
ragionamento che si limiti a rac-
cogliere istanze e pressioni di sog-
getti interessati solo a qualificare
maggiormente o a riqualificare i
propriistitutidicredito».

Anche perché finirebbero vani-
ficati «gli investimenti effettuati,
riducendo la privatizzazione di
Mediocredito centrale ad un’ope-
razione meramente finanziaria».
Il banco di Sicilia sarebbe in que-
sto quadro «votato a fungere
esclusivamente da mercedi scam-
bioodacontropartitaperleopera-
zioni in corso di riassetto del siste-
ma bancario e assicurativo nazio-
nale».

Tra i firmatari della lettere a
D’Amato iparlamentarinazionali
Lauricella, Lumia, Figurelli, Fi-
nocchiaro dei Ds; La Loggia, Mar-
tino, Zeffirelli di Forza Italia; Fra-
galà,LoPrestidiAn;MiliodellaLi-
sta Pannella, Piscitello dei Demo-
cratici. Le prime firme regionali
sonoquelledeideputatiPignataro
eSpezialedeiDs,SpagnadelPpi.

IL CASO

L’incognita Bnl sui rapporti tra Unicredit e Banco Bilbao
E Ina cerca all’estero alleati per la guerra con Generali

■ Capodannodi lavoro,ilprossi-
mo,permoltissimidipendenti
dell’Enel.Laspaelettrica,nel
suoprogetto«Anno2000», il
programmaperneutralizzarei
possibilieffettinegatividel
cambiodimillennioinunset-
torefondamentalecomequel-
lodell’energiaelettrica,preve-
deinfatti,per ilperiododitran-
sizione, l’utilizzodiunitàdicrisi
nelleprincipalisediaziendali
per ilcoordinamentointernoe
l’informazioneversol’esterno,
ilpresidiogeneralizzatodegli
impianticonilrafforzamento
diturniereperibilità,l’appron-
tamentodistrumentialternati-
viperlacomunicazioneinter-
na, lasensibilizzazioneeadde-
stramentodituttoilpersonale,
laverificadelladisponibilitàdel
personaledimanutenzionedei
fornitori.Loscenariogiudicato
«piùprobabile»,nellarelazio-
neconsegnatadall’EnelalCo-
mitatoAnno2000dellaPresi-
denzadelConsiglio,prevede
chelacontinuitàdelserviziosia
«completamenteoquasicom-
pletamentepreservata»maso-
nostatiesaminatianchescena-
ripiùnegativi, ilpeggioredei
qualiprevedeinterruzionidel
serviziodifornituradienergia
elettrica«perlimitatiperiodidi
tempoedinlimitatearee».

ROMA Pesa sempre di più l’incogni-
ta Bnl sui progetti di matrimonio tra
Unicredit e Banco Bilbao Vizcaya in
vista della presentazione delle propo-
ste per la privatizzazione del Medio-
credito il prossimo 27ottobre.

Proprio in vista della riunione in
Piazza Cordusio si sono fatti vivi i
banchieri di Madrid con dichiarazio-
ni ispirate più alla prudenza che al-
l’entusiasmo. Pur confermando «la
massima disponibilità» a proseguire i
colloqui con Unicredit, Bbv ha sotto-
lineato l’esistenza di una «nuova si-
tuazione del mercato italiano» con la
necessità di «trovare strade che per-
mettano il rafforzamento, nel rispet-
to degli interessi di tutti». La nota
non dice quali sono le novità, né co-
me queste potrebbero influire sulla
«futura evoluzione del mercato ita-
liano», ma tra gli uomini della Borsa
prevale la convinzione che il gruppo
spagnolo, deciso a crescere in Italia,
stia tenendo aperte tutte le porte e
guardi alla reazione dell’Ina dopo
l’accordo SanPaolo Imi e Generali
come un’opportunità in più. Da
qualche giorno, infatti, Piazza Affari
scommette sull’interesse di Bnl e Ina
per la creazione del Polo bancario del
Sud.

Un progetto che, si vocifera, po-
trebbe vedere coinvolti oltre a Bnl, il
Monte dei Paschi e il Mediocredito,
affiancato dalla cordata che la spun-

terà nella privatizzazione. Il polo del
sud, si argomenta, potrebbe essere
nel mirino anche dello stesso Bilbao,
azionista stabile e di maggioranza re-
lativa di Bnl con il 10%.

Comunque, che la strada per la
conquista di Bnl non sia affatto in di-
scesa l’hanno lasciato capire in tanti.
Solo ieri, per esempio, di Fabrizio Pa-
lenzona e Luigi Vaccarino, rispettiva-
mente vicepresidente e consigliere di
Unicredit in rappresentanza di Crt,
definivano la vicenda Bnl «complica-
ta» spiegando che è ancora «da valu-
tare l’esistenza delle condizioni» per
un’eventuale Opa anche per la pre-
senza di Bbv nel patto di sindacato
della banca di Luigi Abete.

E intanto l’Ina cerca partner nella
guerra con Generali. Sarebbero più di
uno i gruppi assicurativi europei in-
teressati ad un’ipotesi di partnership
con l’Ina.

All’indomani del consiglio di am-
ministrazione che all’unanimità (as-
senti il presidente del Sanpaolo Imi
Arcuti e Franzo Grande Stevens) ha
dato mandato ai vertici dell’Ina di
portare avanti una battaglia a tutto
campo contro le Generali pur di sal-
vare il marchio della compagnia, fil-
tra l’indiscrezione che ci sarebbero
gruppi assicurativi svizzeri, francesi e
anche tedeschi che starebbero valu-
tando la possibilità, e i rischi, di fare
da ‘cavaliere bianco’.Alessandro Bianchi/ Ansa

PAOLO BARONI

MILANO Risiko, domino, grande
guerra, addirittura guerra termo-
nucleare. Aggettivi e immagini in
questi ultimi mesi si sono sprecati
per descrivere le manovre in atto
nel sistema bancario, un settore
che dall’avvento dell’euro ha cer-
catodi recuperare terrenorispetto
ai concorrenti europei dando vita
adunaseriedi fusioni impensabili
soloqualchetempofa.

Tutto è iniziato alla fine del ‘98
con due blitz in sequenza messi a
segno dalla Deutsche bank: l’in-
gresso nel capitale della Comit,
fatto rastrellando azioni in Borsa,
e quello in Unicredit d’intesa con
le Fondazioni bancarie di Torino,
VeronaeTreviso.Comereazionei
cugini-rivali della Commerzbank
si rafforzavano immediatamente
all’interno della Commerciale,
istituto che per buona parte di
questo ‘99 è stato al centro di pro-
getti, scontri e grandi manovre. A
primavera un altro doppio blitz: il
San Paolo di Torino cercava di
mettere le mani sulla Banca di Ro-
ma mentre l’Unicredito tentava
una analoga operazione sulla Co-
mit. Mentre a Mediobanca si gri-
dava allo scandalo e alla perdita
dell’autonomia per le ripercussio-
ni che queste due opas avrebbe
avuto sugli assettidi viaFilodram-
matici, interveniva la Banca d’Ita-
liaebloccavatutto.

Il sasso nello stagno era però
gettato. Di lì a poco settimane, in-
fatti, andavano in porto due ope-
razioni di notevoli dimensioni: le
nozze tra la Banca Intesa di Gio-
vanni Bazoli e laComite lascalata
delle Generali all’Ina, la cui cassa-
forte custodisce la maggioranza
assolutadelBanco diNapolieuna
quotarilevantedellaBnl.Duepre-
de importanti promesse rispetti-
vamenteaSanPaoloeUnicredito.

Il bilancio che si può fare oggi,
quando mancano 80 giorni scarsi
al 2000, però, nonostante tutto,
non è eclatante. L’Italia, infatti,
può contare su un solo gruppo di
stazza europea, quellonato giusto
venerdì (con la conclusione oltre-
modo positiva dell’opas) dall’in-
tegrazione tra Banca Intesa e Ban-
ca Commerciale, ottavo gruppo
nella graduatoria continentale
con297miliardidieurodiattività
e 9,6 di ricavi. Una dimensione
importante, cheperòscompare se

raffrontata ai 693 miliardi di atti-
vo (e 13,2 di utili) della svizzera
Ubs e ai 640 (12,6 di ricavi) della
Deutschebank.

Poicisonoduepoliche,purcon
strategie differenti, sono lì lì per
compiere a loro volta un nuovo
salto in avanti: si trattadiSanPao-
lo ImiediUnicredito. Il lorodesti-
no si deciderà presto: nei prossimi
mesiquellochegrup-
po torinese, nelle
prossime settimane,
nelle prossime ore,
quello della holding
guidata da Lucio
Rondelli e Alessan-
dro Profumo ancora
alla ricerca di un vero
colpo grosso. Distan-
ziatedaquestoterzet-
to,altriduepotenzia-
li «poli aggreganti»:
la Banca di Roma e il
Monte dei Paschi di
Siena. Molte, poi, le
tessere sparse (da Bnl a Mediocre-
dito-Banco di Sicilia, dalla Bre alla
Banca del Salento, dalla Cassa di
Firenze a Fondiaria) tutte utili a
completarel’altromosaico.

Secondo Bankitalia il bilancio
diquestidiecimesièsenz’altropo-
sitivo. «Credo che il settore della
finanzaedellebanchesi stiamuo-
vendo a un ritmo mai visto prima

per creare istituti di credito capaci
di stare inEuropa, istitutidi livello
internazionale», ha commentato
giovedì scorso il Governatore An-
tonio Fazio, gran regolatore delle
manovrenelsettore.Piùcauto,in-
vece, il commissario antitrust di
Bruxelles Mario Monti che mette
in guardia daogni tentazionemo-
nopolistica: «Fondere due o tre

istituti in un solo pae-
se vuol dire creare po-
sizioni dominanti,
che possono mettere
in pericolo i mercati»,
avverte. Mentre, pro-
prio nel momento in
cui si vanno definen-
do le ultime operazio-
ni, dal fronte dei Ds
LanfrancoTurcisisca-
glia contro le eccessi-
ve ingerenze istituzio-
nali. Nel mirino di
Turci, in particolare,
l’atteggiamento tenu-

todalTesoronellavicendadelMe-
diocredito Centrale e la decisione
di mettere in vendita in blocco il
100% del capitale in suo possesso.
«Per prima cosa - spiega - ancora
una volta il mercato è stato taglia-
tofuori.Epoi,giuntiaquestopun-
to, è ora che chi ha in testa un pia-
no di riorganizzazione del settore
lo tiri fuori, lodichiari.Ancheper-

chè il Parlamento come le forze
economiche non potranno certo
assistere a lungo a queste tiritere,
come non è accettabile che aipro-
tagonisti di queste vicende venga
imposto una sorta di guard-rail
continuopercuiunmomentode-
vonoandare diritto,poi li siobbli-
ga ad andare a destra, poi a sini-
stra,poidinuovoadestra.No,così
non può più funzionare: ha ragio-
ne il “Financial Times” quando
scrive che questo modo di proce-
dere“lascial’amaroinbocca”».

Marcello Messori, esperto del
settore ed ex consulente di Massi-
mo D’Alema guarda al futuro con
non poca preoccupazione. «Le
operazioni che si sono svolte in
quest’ultimoanno-cispiega-se la
spartizione traGenerali eSanPao-
lo si realizzerà come delineato ne-
gli accordi, produrranno un risul-
tato che lascia alquanto perplessi:
tutti iprincipaligruppibancari, in
pratica l’80% del sistema, avran-
no infatti le fondazioni bancarie
di emanazione pubblica in posi-
zione dominante, solo qualche
popolare come l’Antonveneta re-
sterànell’areadeiprivati».Nonso-
lo, ma a suo parere, anche gli in-
trecciazionarie lafittissimaretedi
relazioni che legano fra loro tutti
gruppi (banche e assicurazioni
senza grossa distinzione) «spa-

venta» non poco. Basti pensare al
«network» che si creerà attorno a
Mediobanca e Generali una volta
spartita l’Ina. Parliamo di un polo
tanto mastodontico quanto fra-
stagliato capace di riunire sotto
unico ombrello Banca Intesa-Co-
mit, Imi San Paolo-Banco Napoli,
Banca di Roma e più marginal-
mente Monte Paschi. Con legami
che vanno dalla Commerzbank
alla Deutsche bank, da Sg-Paribas
a Credit Agricole, dal Banco San-
tanderadAbnAmro.

Ovviamente con buona pace
della concorrenza. «Non solo
manca la concorrenza tra i diversi
soggetti, e quindi da tutte queste

operazioni i risparmiatori non
traggonoalcunvantaggio,-spiega
ancora Messori - ma anche la pre-
senza di gruppi stranierinell’azio-
nariato degli istituti italiani non
porta un briciolo di efficienza in
più: anche loro sono rimasti im-
brigliatinellastessaragnatela».

Per quanto riguarda il futuro
molto dipenderà da come verran-
no collocate (o si collocheranno)
Unicredito, Bnl, e Mediocredito-
Banco di Sicilia. In caso Unicredi-
to, in particolare, qualche novità
in più si potrebbe avere già doma-
ni quando il consiglio d’ammini-
strazionefaràilpuntosueduedos-
sier: l’alleanza con lo spagnolo

Banco Bilbao Vizcaya (in Italia già
presente con una quota del 10%
della Bnl) che potrebbesfociare in
uno scambio azionario e l’affare
Bnl. La banca romana guidata da
AbeteeCroff,dicui l’Inacontrolla
il 7,2%, è stata tacitamente pro-
messa a Unicredito. I giochi però
nonsonoancorafatti:daunlato il
management punta i piedi e pre-
tende di scegliersi da solo il par-
tner, dall’altro la Popolare di Vi-
cenza (già candidata alla corsa per
il Mediocredito centrale, in con-
correnza con lo stesso Unicredito
e con la Banca di Roma) alza il
prezzo per la sua quota del 7,2%
con cui a sua volta è presente nel
nocciolo duro dell’istituto di via
Veneto. Le ipotesi in campo sono
tante. La prima: Mediocredito e
Banco di Sicilia vanno all’Unicre-
dito,mentreBnlfiniscetralebrac-
cia di Banca Roma su cui potrebbe
girare il proprio investimento an-
che la Popolare di Vicenza. La se-
conda è l’esatto contrario della
prima: Bnl finisce all’Unicredito
mentre Mediocredito e Banco di
Sicilia passato sotto il controllo
dell’istituto guidato da Geronzi.
Mapermandareinportoquest’ul-
timasoluzioneoccorre individua-
re un premio di consolazioneper i
vicentini.Quale?Nonsisa.

Anche in casa del Monte dei Pa-
schi si respiraariadigrandimano-
vre. Due le ipotesi in campo: una
alleanzaconlaFondiariaassicura-
zioni oppure un matrimonio a tre
con Bnl e Banca di Roma. Più nel-
l’immediato però il Monte punta
su due obiettivi minori: la Banca
Regionale Europea di Cuneo (ma
deve vedersela con un’offerta del
San Paolo e Banca Salento (su cui
però ha messo gli occhi anche
Fondiaria).

«Comunque vada a finire - con-
clude Messori - difficilmente nel
nostro paese potrà vedere la luce
una cosidetta banca “sopraregio-
nale”. Per raggiungere un obietti-
vo di questo tipo occorrono al-
leanze europee solide e non in po-
sizione subordinata come è avve-
nuto fino ad ora, anche in un
gruppo delle dimensioni di Banca
Intesa-Comit dove la leadership è
delCreditAgricole».

Forseservirebberomenointrec-
ciazionariedimensionimoltoma
molto più grosse. «Già», com-
menta laconico il professor Mes-
sori.Comedire:pervincerelastra-
dadafareèancoramoltolunga.

BANCHE ■ LA RIVOLUZIONE CHE HA CAMBIATO IL SISTEMA DEL CREDITO

Troppi intrecci azionari, nessun vero colosso

Il presidente
onorario

di Mediobanca
Enrico Cuccia

e in alto
l’amministratore

delegato
di Unicredit

Alessandro Profumo

Ansa

“Risiko, domino
grande guerra:
immaginifiche

definizioni
delle manovre

in atto

”


